
■ di Oreste Pivetta / Milano

CONCRETEZZA Una settimana fa si conta-

vano i voti, ieri a Milano più che tirare le som-

me Walter Veltroni provava a rimettere sulle

strade della concretezza (vocabolo assai usa-

to, fortunatamente)

la «rivoluzione dol-

ce», avviata mesi fa,

l’Ottobre 2007 se si

vuole una data di nascita. La
“rivoluzione riformista” dovrà
continuare dall’opposizione, in-
sieme con altri, ovviamente: l’al-
ternatività alle promesse di Berlu-
sconi (Veltroni continua a non
nominarlo) la si potrà misurare
nei prossimi giorni, grazie anche
al “peso” di un governo ombra
che dovrà proporsi in modo posi-
tivo, costruttivo, rimandando a
quei titoli che erano già in pro-
grammaelettorale:pensioni, sala-
ri, tasse, sicurezza.Dall’opposizio-
ne,Veltroniguardaall’Udc, inpri-
moluogo,manondimenticache
oltre il parlamento è rimasto un
“pezzo” di questo Paese.
A Milano si sono ritrovati i segre-
tari regionali con Veltroni, Fran-
ceschini e Bettini, invitato anche
il fantasma del partito del nord,
evocato da alcuni sindaci (Coffe-
rati e Vincenzi), ritoccato nell’or-
ganizzazione geografica da altri
(Cacciari), interpretato in chiave
di esigenza politica più che orga-
nizzativa da altri ancora (Chiam-
parino). Se n’è discusso, in modo
neppure troppo acceso, e alla fine
s’è deciso che si farà un coordina-
mento. Lo ha spiegato lo stesso
Veltroni, durante la conferenza
stampa, «un coordinamento che
promuova le iniziative politiche
al nord su temi programmatici».
Di coordinamento se ne farà uno
anche al sud. In un caso e nell’al-
tro, nord e sud, saranno segretari
regionali, sindaci,presidentidelle
RegioniedelleProvincearitrovar-
si:nienteburocrazia, solo l’esigen-
za di censire i problemi reali e im-
maginare soluzioni e insieme oc-
casioni per proporre queste solu-
zioni. Insomma Veltroni non
vuole lo spezzatino, non vuole
«spezzettare»,vuoleunpartitona-
zionale, secondo però quell’idea
federale che sta nello stesso statu-

to e che non dovrebbe risolversi
in un organigramma ma dovreb-
be esaltarsi in una cultura. Lo ha
spiegato anche Goffredo Bettini:
«Piùcheprodurreapparatipesan-
tiabbiamopensatosiapiùutile la-
vorare in rapporto con i dirigenti
su tutto il territorio». Anche
“territorio” è diventata ormai pa-
rolad’usofrequente,generalmen-

teper sottolineare il legamecon il
“territorio” della Lega, il partito
vincente di queste elezioni. Vel-
troni lohariconosciuto: il coordi-
namentodovrebbe servire a recu-
perareterrenoeterritorio.Qualcu-
no ha obiettato che allo stesso
modo si era tentato un decennio
epiù fa. Senzagrandi soddisfazio-
ni.Veltroni lopotevaricordarebe-

nee forse perquestononha enfa-
tizzatoilpasso:credeneicontenu-
ti che saprà indicare un partito ri-
formista,unpartitogiovanissimo
al quale è mancato il tempo per
marcare la sua diversità.
Insomma pare che Veltroni chie-
da ai suoi segretari, ai suoi sinda-
ci,ai suoiamministratoridi lascia-
re le scrivanie,permuoversi làdo-

ve è necessario muoversi per dare
corpo all’apertura che il Pd ha si-
gnificato: di una stagione politica
nel segno di un linguaggio e di
contenuti nuovi, sapendo che le
novità è difficile comunicarle.
Malgrado tutto, i risultati ci sono
stati. Veltroni lo ha sottolineato
con orgoglio: abbiamo costruito
unpartitochevalepiùdiunterzo

dell’elettorato italiano, «qualcosa
che l’Italia non ha mai avuto nel-
la sua storia»,un partitoche ècre-
sciuto, che è riuscito a recuperare
lo spaventoso svantaggio che si
era accumulato nei confronti del
centrodestra nei due anni del go-
verno.
Attacco a Prodi? «Distinguo sem-
pre - ha scandito Veltroni - tra go-

verno e maggio-
ranza». Insom-
ma una presa di
distanza dai liti-
gi, sul filo del-
l’impoliticità, di
questa. Ma que-
sto valeva per ie-
ri. Oggi e soprat-
tutto domani al
partito nuovo di
Veltroni tocca il
contrasto con il
centrodestra
che sembra
muoversi come
l’altro ieri: «Ve-
dogiàcontraddi-
zioni e smentite
- ha osservato
Veltroni - e una
compagine di
governo che ri-
calca quella del
1994».
Asprezza nella
polemicaVeltro-
ni ha trovato ri-
cordando il te-
madella sicurez-
za: ricordando

prima l’ostilità della sinistra radi-
cale e di Liberazione quando sul
Corriere scrisse che la sicurezza
non è di destra nè di sinistra, poi
l’attacco del sindaco di Milano.
«Sono stato colpito anche dal
punto di vista dello stile dalle pa-
role di Letizia Moratti». «Tutti i
sindaci - ha detto - si sono battuti
per avere più sicurezza. Potrei ri-
cordare che il suo partito ha vota-
to a favore dell’indulto, potrei ri-
cordare che ha autorizzato l’in-
gresso senza controllo di centina-
ia di persone comunitarie, ma
vorrei tenere la cosa fuori dalla
strumentalizzazione politica». E
la strumentalizzazione politica è
«quella per cui - ha aggiunto - se
avviene uno stupro a Roma è col-
padell’amministrazionecomuna-
le, se capita a Milano è del gover-
no nazionale». Il problema, se-
condoVeltroni, èquellodigaran-
tire accoglienza e legalità. «In tut-
tequestepolemichec’èunacosa -
ha osservato - di cui nessuno par-
la più: cioè le donne violentate».

■ di Luigina Venturelli / Milano

«È qui che si deve subito investire, per costruire il dopo sconfitta»
Sono arrivati da tutte le regioni d’Italia, e i «settentrionali» tengono banco: è al Nord che si vince o si perde

SI RIPARTE «Si vive an-

che in un mondo di perce-

zioni». Se fosse possibile sti-

lare una classifica dell’ama-

rezza elettorale, il podio

spetterebbe probabilmente

ai democratici del Friuli Vene-
zia Giulia, che all’onda anoma-
la leghista del voto nazionale
hannosacrificato l’amministra-
zione di Riccardo Illy, che pure
l’Istat aveva riconosciuto come
la migliore d’Italia. «L’aver go-
vernato bene non è bastato a
convincere gli elettori» com-
menta con comprensibile ama-
rezza il segretario friulano del
Pd, Bruno Zvech.
WalterVeltronihariunitoaMi-
lano i responsabili regionali del

partito.Arrivanodatuttoil terri-
torionazionaleper fare ilpunto
della situazione, ma l’attenzio-
ne è tutta per i “settentrionali”,
quasi fossero una categoria a sé
stante rispetto a quella dei poli-
ticigenerici: èalNordchesivin-
ce o si perde, è sul Nord che si
deveinvestirepercostruire ildo-
po sconfitta. Si pensava addirit-
tura di fare un Pd tutto del
Nord, ma l’ipotesi è tramontata
fin dalle prime battute dell’as-

semblea:tuttid’accordo, ilparti-
to è costruito su base federale e
regionale, il problema è sem-
mai quello di elaborare iniziati-
ve politiche che colgano nel se-
gno delle regioni suddette.
Dunque «si è aperta la stagione
della concretezza», annuncia il
giovane segretario lombardo,
Maurizio Martina. Anche se la
vicenda Illy fa sorgere qualche
dubbiosullacapacitàdeicittadi-
ni del Nord di distinguere fatti
concreti ed eventuali: «Eviden-
temente siamo stati percepiti
pococredibili su temicome tas-
se, sicurezza e immigrazione, a
causadel legameconil governo
in carica» prova a spiegare Zve-
ch. «Siamo stati penalizzati dal-
l’election day, che nelle baruffe
nazionali ha cancellato il dibat-
tito sulle tante cose fatte in que-
sti anni d’amministrazione del
centrosinistra». Non è facile in-
goiare un rospo immeritato,

ma i democratici friulani han-
no già deciso da dove ripartire.
Da «assemblee aperte nei cento
circoli del Pd già attivi in tutta
la regione».
La sfida non si preannuncia più
semplice in Lombardia, nono-
stante sembri scongiurato il ri-
schiodinuoveelezioni regiona-
li nell’autunno. La Lega ha già
fatto il pieno di ministri al go-
verno e Formigoni rimarrà con
tuttaprobabilitàalverticedelPi-
rellone: «Vogliamo chiarezza
sulla presidenza della regione»

insisteMartina.«Un’istituzione
locale così importante non può
essere ingessata dal balletto del-
lepoltroneapertonelcentrode-
stra, solo perchè c’è da decidere
il destino di un uomo».
Data l’abbondanteretoricanor-
dista sfoggiata da Pdl e Carroc-
cio, il segretario lombardo del
Partito democratico promette
un’opposizione senza sconti, a
cominciare dal federalismo fi-
scaleedalla sicurezza:«Ora arri-
va il difficile anche per loro, ve-
diamo come riusciranno a tra-
durregli sloganroboanti inpro-
poste fattibili. Nel divario ci in-
seriremonoiconpropostealter-
native». Nella convinzione, ri-
pete Maurizio Martina, che alla
fine «vince chi è più concreto».
In Emilia Romagna lo scenario
è molto diverso da quello lom-
bardo, laLegastaal7%eilParti-
todemocraticoal45%,mal’im-
postazione non cambia: «Il ri-

sultato elettorale non modifica
l’agenda - sottolinea il segreta-
rio regionale Salvatore Caron-
na - occorre procedere con
un’azione forte e coerente di ra-
dicamento del partito sul terri-
torio». Insomma,esiste«unpro-
gettofederalistasubaseregiona-
le da portare a compimento»:
nelle città in cui il Pd è maggio-
ranza di governo si prosegue
con la buona amministrazione
delle «belle cose concrete», e
nel dibattito politico nazionale
si procede a costante verifica

del governo. «Vogliono abolire
l’Ici?» si chiede Caronna. «Be-
nissimo, purchè rimpiazzino le
risorse che verranno a mancare
ai comuni, perchè non accette-
remmo la riduzione di un solo
posto negli asili nido».
A maggior ragione i democrati-
cidelVenetononvoglionoper-
dere tempo a «disquisire tra di
noi sulla forma partito». Con il
Carroccio che si aggira in me-
diaal20%deiconsensi,marag-
giunge picchi da 30%, è meglio
«restare ancorati al profilo del
partito riformista». Il che, spie-
ga il segretario Paolo Giaretta,
«significa portare avanti i temi
carialNord: federalismofiscale,
politiche per lo sviluppo, sem-
plificazione burocratica e fisca-
le, questione salariale e tutela
dei ceti deboli, efficienza dei
grandi servizi pubblici». È su
questi temi che il Pd «lancia la
sfida al governo delle destre».

SDI
I dirigenti emiliani chiedono a Boselli di restare

ROMA La responsabilità dello scarso
risultato elettorale ottenuto dal Partito
socialista non è di Enrico Boselli. Anzi,
l’auspicio è che il segretario del partito
dia«lapropriadisponibilitàaguidare il
partito» in vista del prossimo congres-
soconvocatoper il7e8giugno.Così si
legge nel documento sottoscritto dai
dirigenti del partito in Emilia-Roma-
gna. Convinti che all’esito elettorale
abbiano contribuito «l’insicurezza e la
pauraper lecondizionidivitaedi lavo-
ro peggiorate enormemente negli ulti-
mi anni e l’utopia del voto utile», per
loroperò nessunacolpa è da addossare
aBoselli.«Loringraziamoperessersige-
nerosamentespeso inunabattagliapo-
litica che lo ha visto impegnato in pri-

ma persona - hanno precisato i sociali-
sti - innomedi scelteediobiettiviuna-
nimementeadottateedindicatidall’in-
tero partito». Da qui il rifiuto delle sue
dimissioni. «Ciò aprirebbe le porte a
un congresso incardinato su problemi
di successione e liquiderebbe le scelte
fatte fino a oggi bollandole come sba-
gliate». Per i dirigenti del partito, più
confortanti i risultatiottenutidalparti-
to a livello locale («In Emilia valga l’
esempio di Imola, anche se il risultato
non è stato sufficiente ad eleggere in
Consiglio comunale»). «Da qui occor-
re ripartire - continua il documento -
per attrezzare il partito al prossimo ap-
puntamento delle europee e delle am-
ministrative».

A Milano la riunione dei segretari regionali
Il segretario vanta i risultati elettorali

e rilancia l’iniziativa politica nel «territorio»

ROMA C’è anche un’altra Italia dei
valori, quellachegoverna con ilpdl,
il mpa e la destra.
AccadeaQualiano,centroinprovin-
cia di Napoli, 25 mila abitanti, co-
mune commissariato e chiamato al-
le urne dopo appena 18 mesi di am-
ministrazione perchè l’ex sindaco
era stato sfiduciato.
Eranoin4asfidarsiallaguidadelco-
mune: Salvatore Onofaro, 42 anni,
architetto, consigliere uscente, che
si presentava a capo di una coalizio-
ne composta da pdl, idv, mpa, la de-
stra, e due liste civiche «il ponte» e
«Qualiano vive, io la difendo»; Mas-
simo Pelella, consigliere uscente,
candidato per l’udc; Ilaria Romano,

20 anni, studentessa (il candidato
sindaco più giovane che si sia pre-
sentatoaquestoappuntamentoelet-
torale) inlizzaper ilpartitodemocra-
tico
E infine Tobia Tirozzi, anche lui stu-
dente, candidato per due liste «tra-
sparenzaperQualiano»e«Qualiano
libera e pulita».
Ebbene, Salvatore Onofaro ha mes-
so insiemeil62,9%deiconsensi, e la
coalizione da lui guidata può conta-
resu15eletti,dicuiben3fannorife-
rimento al partito guidato da Di Pie-
tro (8 sono del pdl, e uno ciascuno
per le altre liste). il candidato udc ha
ottenuto il21%. il pdha raccolto so-
lo il 10.9% e due eletti.

La polemica con la Moratti sulla sicurezza:
«Non si può strumentalizzare anche la violenza

Il problema è garantire accoglienza e legalità»

IN ITALIA

Veltroni: coordinamento per Nord e Sud
«La nostra è stata una rivoluzione dolce». A Casini un invito per l’opposizione comune

Il segretario del Partito Democratico, Walter Veltroni parla con Dario
Franceschini durante la conferenza stampa a Milano
Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

CURIOSITÀ
A Qualiano, vicino Napoli, Di Pietro sta con il Pdl

DOPO IL VOTO/ PD

Caronna (Emilia):
«Vogliono abolire l’Ici?
Benissimo, ma non
un solo posto in meno
negli asili nido»

Zvech (Friuli):
«L’aver governato
bene non è stato
sufficiente
a premiare Illy»

Martina (Lombardia):
«Ora viene il difficile
anche per la destra:
devono tradurre
i loro slogan roboanti»
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